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Capo I 
Principi generali 
Articolo 2 
Ambito di applicazione 
1. Il presente decreto si applica agli stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in 
quantità uguali o superiori a quelle indicate nell'allegato I. 
2. Ai fini del presente decreto si intende per "presenza di sostanze pericolose" la presenza di 
queste, reale o prevista, nello stabilimento, ovvero quelle che si reputa possano essere generate, 
in caso di perdita di controllo di un processo industriale, in quantità uguale o superiore a quelle 
indicate nell'allegato I. 
3. Agli stabilimenti industriali non rientranti tra quelli indicati al comma 1, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 5. 
4. Salvo che non sia diversamente stabilito rimangono ferme le disposizioni di cui ai seguenti 
decreti: 
a) del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989 pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale n. 93 del 21 aprile 1989, limitatamente agli articoli 1, 3, 4, 6, 7, 8, 9, 10; 
b) decreto del Ministri dell'ambiente del 20 maggio 1991, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 
126 del 31 maggio 1991, limitatamente agli articoli 1, 3 e 4; 
c) decreto dei Ministri dell'ambiente e della sanità 23 dicembre 1993, pubblicato nella Gazzetta 
ufficiale n. 15 del 20 gennaio 1994; 
d) i criteri di cui all'allegato del decreto del Ministro dell'ambiente 13 maggio 1996, pubblicato 
nella Gazzetta ufficiale n. 154 del 3 luglio 1996; 
e) decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, pubblicato nel supplemento ordinario 
della Gazzetta ufficiale n. 155 del 4 luglio 1996; 
f) decreto del Ministro dell'ambiente 15 maggio 1996, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 159 
del 9 luglio 1996; 
g) decreto del Ministro dell'ambiente 5 novembre 1997, pubblicato nel supplemento ordinario 
alla Gazzetta ufficiale n. 18 del 23 gennaio 1998; 
h) decreto del Ministro dell'ambiente 5 novembre 1997, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 27 
del 3 febbraio 1998; 
i) decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 74 del 
30 marzo 1998; 
l) decreto del Ministro dell'ambiente 20 ottobre 1998, pubblicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta ufficiale n. 262 del 9 novembre 1998. 
5. Le disposizioni di cui al presente decreto non pregiudicano l'applicazione delle disposizioni in 
materia di sicurezza e salute dei lavoratori sul luogo di lavoro. 
Articolo 3 
Definizioni 
1. Ai fini del presente decreto si intende per: 
a) "stabilimento", tutta l'area sottoposta al controllo di un gestore, nella quale sono presenti 
sostanze pericolose all'interno di uno o più impianti, comprese le infrastrutture o le attività 
comuni o connesse; 



b) "impianto", un'unità tecnica all'interno di uno stabilimento, in cui sono prodotte, utilizzate, 
manipolate o depositate sostanze pericolose. Comprende tutte le apparecchiature, le strutture, le 
condotte, i macchinari, gli utensili, le diramazioni ferroviarie particolari, le banchine, i pontili 
che servono l'impianto, i moli, i magazzini e le strutture analoghe, galleggianti o meno, necessari 
per il funzionamento dell'impianto; 
c) "deposito", la presenza di una certa quantità di sostanze pericolose a scopo di 
immagazzinamento, deposito per custodia in condizioni di sicurezza o stoccaggio; 
d) "gestore", la persona fisica o giuridica che gestisce o detiene lo stabilimento o l'impianto; 
e) "sostanze pericolose", le sostanze, miscele o preparati elencati nell'allegato I, parte 1, o 
rispondenti ai criteri fissati nell'allegato I, parte 2, che sono presenti come materie prime, 
prodotti, sottoprodotti, residui o prodotti intermedi, ivi compresi quelli che possono 
ragionevolmente ritenersi generati in caso di incidente;f) "incidente rilevante", un evento quale 
un'emissione, un incendio o un'esplosione di grande entità, dovuto a sviluppi incontrollati che si 
verificano durante l'attività di uno stabilimento di cui all'articolo 2, comma 1, e che dia luogo ad 
un pericolo grave, immediato o differito, per la salute umana o per l'ambiente, all'interno o 
all'esterno dello stabilimento, e in cui intervengano una o più sostanze pericolose;g) "pericolo", 
la proprietà intrinseca di una sostanza pericolosa o della situazione fisica esistente in uno 
stabilimento di provocare danni per la salute umana o per l'ambiente; 
h) "rischio", la probabilità che un determinato evento si verifichi in un dato periodo o in 
circostanze specifiche. 
Articolo 4 
Esclusioni 
1. Sono esclusi dall'applicazione del presente decreto: 
a) gli stabilimenti, gli impianti o i depositi militari; 
b) i pericoli connessi alle radiazioni ionizzanti; 
c) il trasporto di sostanze pericolose e il deposito temporaneo intermedio su strada, per idrovia 
interna e marittima o per via aerea; 
d) il trasporto di sostanze pericolose in condotta, comprese le stazioni di pompaggio, al di fuori 
degli stabilimenti di cui all'articolo 2, comma 1; 
e) l'attività delle industrie estrattive di cui al decreto legislativo 25 novembre 1996, n. 624, 
consistente nella prospezione ed estrazione di minerali in miniere e cave o mediante 
perforazione; 
f) le discariche di rifiuti; 
g) il trasporto di sostanze pericolose per ferrovia, nonché le soste tecniche temporanee 
intermedie, dall'accettazione alla riconsegna delle merci e le operazioni di composizione e 
scomposizione dei treni condotte negli scali di smistamento ferroviario, ad eccezione degli scali 
merci terminali di ferrovia di cui al comma 2; 
h) gli scali merci terminali di ferrovia individuati secondo le tipologie di cui all'allegato I del 
decreto del Ministro dell'ambiente 20 ottobre 1998, pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 261 del 
7 novembre 1998, che svolgono in modo non occasionale le attività ivi menzionate, per i quali 
restano validi gli obblighi, gli adempimenti e i termini di adeguamento di cui agli articoli 2, 3, 4 
del citato decreto 20 ottobre 1998. 
2. Gli scali merci terminali di ferrovie rientrano nella disciplina del presente decreto: 
a) quando svolgono attività di carico, scarico o travaso di sostanze pericolose presenti in quantità 
uguale o superiore a quelle indicate nell'allegato I nei o dai carri ferroviari sotto forma sfusa o in 
recipienti o in colli fino a un volume massimo di 450 litri e a una massa massima di 400 
chilogrammi; 
b) quando effettuano, in aree appositamente attrezzate, una specifica attività di deposito, diversa 
da quella propria delle fasi di trasporto, dall'accettazione alla riconsegna delle sostanze 
pericolose presenti in quantità uguale o superiore a quelle indicate nell'allegato I. 



3. Nei porti industriali e petroliferi si applica la normativa del presente decreto con gli 
adattamenti richiesti dalla peculiarità delle attività portuali, definiti in un regolamento 
interministeriale da adottarsi di concerto tra il Ministro dell'ambiente, quello dei trasporti e della 
navigazione e quello della sanità entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto. Il regolamento dovrà garantire livelli di sicurezza equivalenti a quelli stabiliti, in 
particolare specificando le modalità del rapporto di sicurezza, del piano di emergenza e dei 
sistemi di controllo. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento continuano ad applicarsi, 
per i porti industriali e petroliferi, le normative vigenti in materia di rischi industriali e di 
sicurezza.  
Articolo 5 
Obblighi generali del gestore 
1. Il gestore è tenuto a prendere tutte le misure idonee a prevenire gli incidenti rilevanti e a 
limitarne le conseguenze per l'uomo e per l'ambiente, nel rispetto dei principi del presente 
decreto e delle normative vigenti in materia di sicurezza ed igiene del lavoro e di tutela della 
popolazione e dell'ambiente. 
2. Il gestore degli stabilimenti industriali di cui all'allegato A in cui sono presenti sostanze 
pericolose in quantità inferiori a quelle indicate nell'allegato I, oltre a quanto previsto al comma 
1, è altresì tenuto a provvedere all'individuazione dei rischi di incidenti rilevanti, integrando il 
documento di valutazione dei rischi di cui al decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626, e 
successive modifiche ed integrazioni, all'adozione delle appropriate misure di sicurezza e 
all'informazione, alla formazione, all'addestramento ed all'equipaggiamento di coloro che 
lavorano in sito come previsto dal decreto del Ministro dell'ambiente 16 marzo 1998, pubblicato 
sulla Gazzetta ufficiale n. 74 del 30 marzo 1998. 
3. Il gestore degli stabilimenti industriali di cui all'allegato A in cui sono presenti sostanze in 
quantità superiori ai valori di soglia di cui al punto 3, dell'allegato B e, per le sostanze e categorie 
elencate nell'allegato I, in quantità inferiori ai valori di soglia ivi riportati deve: 
a) presentare una relazione, redatta, fino all'adozione del decreto previsto all'articolo 8, comma 4, 
secondo i principi stabiliti dal decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 31 marzo 1989, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 93 del 21 aprile 1989, contenente le informazioni relative 
al processo produttivo, alle sostanze pericolose presenti, alla valutazione dei rischi di incidente 
rilevante, all'adozione di misure di sicurezza appropriate, all'informazione, formazione, 
addestramento ed equipaggiamento di coloro che lavorano in sito, così come previsto dal citato 
decreto ministeriale 16 marzo 1998, nonché la scheda di informazione di cui all'allegato V. La 
relazione e la scheda sono presentate alla Regione territorialmente competente e al prefetto entro 
un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto e aggiornate ogni cinque anni. 
b) predisporre il piano di emergenza interno con le modalità e i contenuti minimi previsti 
dall'articolo 11. 
Allegato A 
(articolo 5, comma 2) 
1 - Stabilimenti per la produzione, la trasformazione o il trattamento di sostanze chimiche 
organiche o inorganiche in cui vengono a tal fine utilizzati, tra l'altro, i seguenti procedimenti: 
- alchilazione  
- amminazione con ammoniaca  
- carbonilazione  
- condensazione  
- deidrogenazione  
- esterificazione  
- alogenazione e produzione di alogeni  
- idrogenazione  
- idrolisi  
- ossidazione  



- polimerizzazione  
- solfonazione  
- desolfonazione, fabbricazione e trasformazione di derivati solforati  
- nitrazione e fabbricazione di derivati azotati  
- fabbricazione di derivati fosforati  
- formulazione di antiparassitari e di prodotti farmaceutici  
- distillazione  
- estrazione  
- solubilizzazione  
- miscelazione  
2 - Stabilimenti per la distillazione o raffinazione, ovvero altre successive trasformazioni del 
petrolio o dei prodotti petroliferi. 
3 - Stabilimenti destinati all'eliminazione totale o parziale di sostanze solide o liquide mediante 
combustione o decomposizione chimica. 
4 - Stabilimenti per la produzione, la trasformazione o il trattamento di gas energetici, per 
esempio gas di petrolio liquefatto, gas naturale liquefatto e gas naturale di sintesi. 
5 - Stabilimenti per la distillazione a secco di carbon fossile e lignite. 
6 - Stabilimenti per la produzione di metalli o metalloidi per via umida o mediante energia 
elettrica.  
Allegato B 
(articolo 5, comma 3) 
1 - Stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose del tipo: 
- molto tossiche  
- tossiche  
- infiammabili  
- facilmente infiammabili  
- capaci di esplodere  
- comburenti  
- cancerogene, limitatamente a quelle classificate contemporaneamente come cancerogene e 
molto tossiche  
 
2 - Le categorie di sostanze di cui al punto 1 sono quelle individuate, in relazione alle 
corrispondenti frasi di rischio, dal decreto del Ministro della sanità 28 gennaio 1992, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla Gazzetta ufficiale n. 50 del 29 febbraio 1992 e dal decreto del 
Ministro della sanità 16 febbraio 1993, pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta 
ufficiale n. 116 del 20 maggio 1993. 
3 - I valori di soglia per le sostanze di cui al punto 1 sono quelli già individuati ai sensi 
dell'articolo 6 del decreto del Presidente della Repubblica 17 maggio 1988, n. 175, e successive 
modifiche e del decreto del Ministro dell'ambiente 1° febbraio 1996, pubblicato sulla Gazzetta 
ufficiale n. 52 del 2 marzo 1996. 
Allegato I 
Elenco delle sostanze, miscele e preparati pericolosi per l'applicazione dell'articolo 2 
Introduzione 
1. Il presente allegato riguarda le sostanze pericolose che si trovano in tutti gli stabilimenti ai 
sensi dell'articolo 3 del presente decreto e dà attuazione al suoi articoli. 
2. Le miscele e i preparati sono assimilati alle sostanze pure, purché rientrino nei limiti di 
concentrazione stabiliti in base alle loro proprietà nel recipemento delle pertinenti direttive o 
degli ultimi adeguamenti al progresso tecnico di cui alla parte 2, nota 1, a meno che non siano 
specificati la composizione in percentuale o non sia fornita un'altra descrizione. 
3. Le quantità limite indicate in appresso si intendono per ciascuno stabilimento. 



4. Le quantità da prendere in considerazione ai fini dell'applicazione degli articoli sono le 
quantità massime che sono o possono essere presenti in qualsiasi momento. Ai fini del calcolo 
della quantità totale presente non vengono prese in considerazione le sostanze pericolose presenti 
in uno stabilimento unicamente in quantità uguale o inferiore al 2% della quantità limite 
corrispondente se il luogo in cui si trovano all'interno dello stabilimento non può innescare un 
incidente rilevante in nessuna altra parte del sito. 
5. Se del caso, si applicano le regole indicate nella parte 2, nota 4, che disciplinano la somma di 
sostanze pericolose o di categorie di sostanze pericolose 
Parte 1 
Sostanze specificate 
Se una sostanza, o una categoria di sostanze, elencata nella parte 1 rientra anche in una categoria 
della parte 2, le quantità limite da prendere in considerazione sono quelle indicate nella parte 1.  
Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3  
Sostanze pericolose Quantità limite (tonnellate) ai fini dell'applicazione 
degli articoli 6 e 7 dell'articolo 8 
Nitrato di ammonio 350 2500 
Nitrato di ammonio 1250 5000 
Anidride arsenica, acido (V) arsenico e/o suoi sali 1 2 
Anidride arseniosa, acido (III) arsenico o suoi sali 0,1 0,1 
Bromo 20 100 
Cloro 10 25 
Composti dei nichel in forma polverulenta inalabile (monossido di nichel, biossido di nichel, 
solfuro di nichel, bisolfuro di trinichel, triossido di dinichel) 1 1 
Etilenimina 10 20 
Fluoro 10 20 
Formaldeide (concentrazione ³ 90 %) 5 50 
Idrogeno 5 50 
Acido cloridrico (gas liquefatto) 25 250 
Alchili di piombo 5 50 
Gas liquefatti estremamente infiammabili e gas naturale 50 200 
Acetilene 5 50 
Ossido di etilene 5 50 
Ossido di propilene 5 50 
Metanolo 500 5000 
4,4-metilen-bis-(2-cloroanilina) e/o suoi sali,in forma polverulenta 0,01 0,01 
Isocianato di metile 0,15 0,15 
Ossigeno 200 2000 
Diisocianato di toluene 10 100 
Cloruro di carbonile (fosgene) 0,3 0,75 
Triiduro di arsenico (arsina) 0,2 1 
Triiduro di fosforo (fosfina) 0,2 1 
Dicloruro di zolfo 1 1 
Triossido di zolfo 15 75 
Poli-cloro-dibenzofurani e poli-cloro-dibenzodiossine (compresa la TCDD) espressi come 
TCDD equivalente 0,001 0,001 
Le seguenti sostanze CANCEROGENE: 4- amminobifenile e/o suoi sali, benzidina e suoi 
sali,ossido di bis(clorometile), ossido di clorometile e di metile,cloruro di dimenticarbamoile, 
dimetilnitrosammina,triammide esametilfosforica,2-naftilammina e/o suoi sali, 1,3-
propansulfone e4-nitrodifenile 0,001 0,001 
Benzina per autoveicoli e altre essenze minerali 5000 50000 



NOTE 
1. Nitrato di ammonio (350/2500) 
Include sia il nitrato di ammonio e le miscele contenenti nitrato di ammonio, il cui tenore di 
azoto derivato dal nitrato di ammonio è superiore al 28% in peso (diversi da quelli di cui alla 
nota 2), sia le soluzioni acquose di nitrato di ammonio in cui la concentrazione di nitrato di 
ammonio è superiore al 90% in peso. 
2. Nitrato di ammonio (1250/5000) 
Si applica ai fertilizzanti semplici a base di nitrato di ammonio conformi alla direttiva 
80/876/CEE e ai fertilizzanti composti il cui tenore di azoto derivato dal nitrato di ammonio è 
superiore al 28% in peso (un fertilizzante composto contiene nitrato di ammonio combinato con 
fosfato e/o potassio). 
3. Poli-cloro-dibenzofurani e poli-cloro-dibenzodiossine 
Le quantità di poli-cloro-dibenzofurani e poli-cloro-dibenzodiossine si calcolano con i seguenti 
fattori di ponderazione: 
 
Fattori Tossici Equivalenti Internazionali (ITEF) per i congeneri di interesse (NATO/CCMS) 
2,3,7,8- TCDD 1,2,3,7,8 PeDD 1 0,5 2,3,7,8-TCDF2,3,4,7,8-PeCDF1,2,3,7,8-PeCDF 0,10,50,05 
1,2,3,4,7,8-HxCDD1,2,3,6,7,8-HxCDD1,2,3,7,8,9-HxCDD 0,1 1,2,3,4,7,8-HxCDF 1,2,3,7,8,9-
HxCDF1,2,3,6,7,8-HxCDF 2,3,4,6,7,8-HxCDF 0,1 
1,2,3,4,6,7,8-HpCDD 0,01 1,2,3,4,6,7,8-HpCDF1,2,3,4,7,8,9-HpCDF 0,01 
OCDD 0,001 OCDF 0,001 
(T = tetra, P = penta, Hx = hexa, HP =hepta, O = octa) 
Parte 2 
Categorie di sostanze e preparati non indicati in modo specifico nella parte 1  
Colonna 1 Colonna 2 Colonna 3 
Sostanze pericolose classificate come Quantità limite (tonnellate) della sostanza pericolosa ai 
sensi dell'articolo 3, paragrafo 4 ai fini dell'applicazione  
degli articoli 6 e 7 dell'articolo 8 
1. MOLTO TOSSICHE 5 20 
2. TOSSICHE 50 200 
3. COMBURENTI 50 200 
4. ESPLOSIVE [sostanze o preparati che rientrano nella definizione di cui alla nota 2 a)] 50 200 
5. ESPLOSIVE [sostanze o preparati che rientrano nella definizione di cui alla nota 2 b)] 10 50 
6. INFIAMMABILI [sostanze o preparati che rientrano nella definizione di cui alla nota 3 a)] 
5000 50000 
7a. FACILMENTE INFIAMMABILI [sostanze o preparati che rientrano nella definizione di cui 
alla nota 3 b) 1] 50 200 
7b. Liquidi FACILMENTE INFIAMMABILI [sostanze o preparati che rientrano nella 
definizione di cui alla nota 3 b) 2] 5000 50000 
8. ESTREMAMENTE INFIAMMABILI [sostanze o preparati che rientrano nella definizione di 
cui alla nota 3 c)] 10 50 
9. SOSTANZE PERICOLOSE PER L'AMBIENTE in combinazione con le seguenti frasi che 
descrivono il rischio: i) R50: "Molto tossico per gli organismi acquatici" ii) R51: "Tossico per gli 
organismi acquatici" eR53: "può causare effetti negativi a lungo termine nell'ambiente 
acquatico" 200500 5002000 
10. ALTRE CATEGORIE che non rientrano in quelle precedenti,in combinazione con le 
seguenti frasi che descrivono il rischio: i) R14: "reagisce violentemente a contatto con l'acqua" 
(compreso R14/15) ii) R29: "libera gas tossici a contatto con l'acqua" 10050 500200 
NOTE 
1. Le sostanze e i preparati sono classificati in base alla normativa di recepimento delle seguenti 
direttive e modifiche e al loro attuale adeguamento al progresso tecnico: 



- dir ettiva 67/548/CEE del Consiglio, del 27 giugno 1967, concernente il ravvicinamento delle 
disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative relative alla classificazione, 
all'imballaggio e all'etichettatura delle sostanze pericolose (1); 
- direttiva 88/379/CEE del Consiglio, del 7 giugno 1988, per il ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classificazione, 
all'imballaggio e all'etichettatura dei preparati pericolosi (2); 
- dirett iva 78/631/CEE del Consiglio, del 26 giugno 1978, concernente il ravvicinamento delle 
disposizioni legislative degli Stati membri relative alla classificazione, all'imballaggio e 
all'etichettatura dei preparati pericolosi (antiparassitari) (3). 
-------------------------------- 
(1) GU n. 196 del 16. 8. 1967, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 93/105/CE 
(GU n. L 294 del 30. 11. 1993, pag. 21). 
(2) GU n. L 187 del 16. 7. 1988, pag. 14. 
(3) GU n. L 206 del 19. 7. 1978, pag. 13. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 
92/32/CEE (GU n. L 154 del 5. 6. 1992, pag. 1). 
 
Per quanto riguarda le sostanze o i preparati che non sono classificati come pericolosi ai sensi di 
una delle suddette direttive, ma che si trovano o possono trovarsi in uno stabilimento e che 
presentano o possono presentare, nelle condizioni esistenti in detto stabilimento, proprietà 
analoghe per quanto riguarda la possibilità di incidenti rilevanti, si seguono le procedure di 
classificazione provvisoria conformemente all'articolo che disciplina la materia nella 
corrispondente direttiva. 
Per quanto riguarda le sostanze e i preparati che, a causa delle loro proprietà, rientrano in più 
categorie, ai fini della presente direttiva si applicano i valori limite più bassi. 
Ai fini della direttiva 96/82/CEE viene compilato, aggiornato e approvato, applicando la 
procedura di cui all'articolo 22 della direttiva medesima un elenco contenente informazioni sulle 
sostanze e sui preparati. 
2. Per "esplosivo" si intende: 
a) i) una sostanza o un preparato che crea un pericolo di esplosione per effetto di urto, attrito, 
fiamma o altre fonti di ignizione (frase che descrive il rischio R2); 
ii) sostanza pirotecnica: una sostanza (o una miscela di sostanze) destinata a produrre un effetto 
calorifico, luminoso, sonoro, gassoso o fumogeno o una combinazione di tali effetti grazie a 
reazioni chimiche esotermiche automantenute non detonanti; o 
iii) una sostanza o preparato esplosivo o pirotecnico contenuto in oggetti. 
b) una sostanza o un preparato che crea un pericolo gravissimo di esplosione per effetto di urto, 
attrito, fiamma o altre fonti di ignizione, frase che descrive il rischio R3). 
3. Riguardo alle sostanze "infiammabili", "facilmente infiammabili" ed "estremamente 
infiammabili" (categorie 6, 7 e 8) si intende per: 
a) liquidi infiammabili, 
le sostanze e i preparati che hanno un punto di infiammabilità uguale o superiore a 21° C e 
inferiore o uguale a 55° C (frase che descrive il rischio R10) e che sopportano la combustione; 
b) liquidi facilmente infiammabili, 
1) - le sostanze e i preparati che possono riscaldarsi fino ad incendiarsi a contatto con l'aria a 
temperatura ambiente senza alcun apporto di energia (frase che descrive il rischio R17); 
- le sostanze e i preparati che hanno un punto di infiammabilità inferiore a 55° C e che sotto 
pressione rimangono allo stato liquido, qualora particolari condizioni di utilizzazione, come la 
forte pressione e l'elevata temperatura, possano comportare il pericolo di incidenti rilevanti; 
2) sostanze e preparati il cui punto di infiammabilità è inferiore a 21° C, ma che non sono 
estremamente infiammabili (frase che descrive il rischio R11, secondo trattino); 
c) gas e liquidi estremamente infiammabili, 



1) le sostanze e i preparati liquidi che hanno un punto di infiammabilità inferiore a 0° C e un 
punto di ebollizione (o un punto iniziale di ebollizione, in caso di intervallo di ebollizione), a 
pressione normale, inferiore o uguale a 35° C (frase che descrive il rischio R12, primo trattino), e 
2) le sostanze e i preparati gassosi che sono infiammabili a contatto dell'aria a temperatura 
ambiente e a pressione normale (frase che descrive il rischio R12, secondo trattino), anche se 
mantenuti allo stato gassoso o liquido sotto pressione, esclusi i gas estremamente infiammabili 
liquefatti (compreso il GPL) e il gas naturale di cui alla parte 1, e 
3) le sostanze e i preparati liquidi mantenuti ad una temperatura superiore al loro punto di 
ebollizione. 
4. La somma delle sostanze pericolose che si deve calcolare per determinare la quantità presente 
nello stabilimento si ottiene applicando la regola seguente: 
se la somma ottenuta con la formula 
q1/Q + q2/Q + q3/Q + q4/Q + q5/Q +... > 1, 
dove 
- qx è la quantità di sostanze pericolose x (o di sostanze della stessa categoria) presente, 
compresa nella parte 1 o nella parte 2 del presente allegato, e 
- Q è la quantità limite corrispondente indicata nella parte 1 o nella parte 2, 
lo stabilimento considerato è soggetto alle disposizioni del presente decreto. 
Detta regola applica: 
a) per le sostanze e i preparati della parte 1 presenti, in quantità inferiore alla quantità limite, 
insieme alle sostanze della parte 2 che appartengono alla stessa categoria, e per sommare le 
sostanze e i preparati della parte 2 che appartengono alla stessa categoria; 
b) per sommare le categorie 1, 2 e 9 presenti contemporaneamente in uno stabilimento; 
c) per sommare le categorie 3, 4, 5, 6, 7a, 7b e 8 presenti contemporaneamente in uno 
stabilimento. 
 
 
 
 


